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Sintesi dell’intervento 
 

L’attuale agricoltura industriale, a partire dalla cosiddetta “Rivoluzione Verde”, ha favorito 
un sistema produttivo lineare, ad alto imput di energia fossile (si pensi ai fertilizzanti di 
sintesi, ai pesticidi, ai grandi trattori, all’irrigazione e ai lunghi trasporti di sementi e di 
prodotti agricoli), con drastica riduzione della biodiversità agricola (poche sementi ibride o 
addirittura OGM): in breve l’agricoltura è diventata insostenibile e responsabili di gravi 
impatti ambientali. 
Questa agricoltura ha aumentato le produzioni totali di cereali e in genere di cibo, ma con 
forti consumi di prodotti petroliferi (da 2 a 10 calorie fossili per ogni caloria di cibo) e di 
acqua (da 200 litri d’acqua per ogni kg di cibo vegetale, fino a molte migliaia di litri per ogni 
Kg di carne). Inoltre, a causa della globalizzazione, questo incremento di cibo non è 
andato a sfamare i poveri del Pianeta, ma a incrementare i consumi, soprattutto di prodotti 
di origine animale, dei paesi più ricchi. 
Per questi motivi questa agricoltura è anche causa rilevante dei cambiamenti climatici, ma 
ne subisce pesanti conseguenze. Un cambiamento del clima con incrementi di 
temperatura superiori ai 2°C entro i prossimi 20 anni porterebbe ad effetti estremi e 
contraddittori, come siccità ed alluvioni, sempre più frequenti, rendendo sempre meno 
produttiva l’agricoltura, che, a sua volta, utilizzando sempre più energia fossile per 
contrastare le avversità (pesticidi, fertilizzanti, irrigazione, ecc.) e favorendo allevamenti 
intensivi ad alta emissione di CO2 e di metano, contribuirebbe in maniera sempre 
maggiore, in una spirale perversa, a favorire l’effetto serra. 
 
Di fronte a questa prospettiva occorre immaginare un’agricoltura totalmente nuova a minor 
imput di energia e di materia, che ripristini una logica circolare inserendosi 
armoniosamente nei cicli biogeochimici naturali. Ma, di fronte a significativi cambiamenti 
climatici, occorre anche immaginare nuove sementi adatte alle nuove condizioni 
ambientali, sementi ottenute grazie al recupero delle varietà storiche, ancora presenti nelle 
banche del germoplasma o da agricoltori sensibili, come punto di partenza per nuovi 
incroci, fatti non dalle multinazionali delle sementi, ma dagli stessi agricoltori (selezione 
partecipata).  
Una nuova economia agricola,  ecologica, può assicurare un reddito dignitoso, un lavoro 
soddisfacente, la sperimentazione di nuove forme di convivenza sociale e un rapporto 
consapevole con l’ambiente di vita. Si tratta di una trasformazione legata sia ai prodotti 
che ai produttori del territorio e dimensionata ad essi, a servizio degli agricoltori e dei 
cittadini e volta a limitare gli sprechi materiali ed energetici.   
  
 


